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Abstract  This paper begins with a discussion on the potential of the cultural landscape 
of the Colline del Prosecco to play an experimentative role in climate-resilience, and pre-
sents a research project that looks at the marginal areas in this UNESCO Buffer Zone as 
spaces that could play a decisive role in climate change adaptation strategies. By means 
of field explorations and meetings with the residents, it has been possible to identify a 
set of sample areas that model a potential operative topography for local groups and 
communities to elaborate shared resilient adaptation scenarios.
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Sommario  1 Il paesaggio delle Colline del Prosecco come laboratorio climate-
resilient. – 1.1 La dimensione sperimentale dei paesaggi culturali UNESCO ‑ 1.2 Il 
caso studio delle Colline del Prosecco. Le ragioni di una scelta ‑ 2 Paesaggi marginali 
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contesti marginali.
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1	 Il paesaggio delle Colline del Prosecco come laboratorio 
climate-resilient

1.1	 La dimensione sperimentale dei paesaggi culturali UNESCO

L’accelerazione delle trasformazioni introdotte dal cambiamento cli-
matico nel paesaggio sollecita una ricontestualizzazione della Con-
venzione europea rispetto alle presenti e future sfide globali. Il la-
voro di ricerca che verrà di seguito descritto, e che ha come ambito 
di sperimentazione il paesaggio viti-culturale UNESCO delle Colli-
ne del Prosecco di Conegliano e Valdobbiadene, testimonia come, a 
vent’anni di distanza dalla sua elaborazione, i principi in essa con-
tenuti possano informare strategie ed azioni di resilienza agli effet-
ti del climate change. 

Immaginare le Colline del Prosecco come un paesaggio cultura-
le climate-resilient oggi, rappresenta una sfida ma anche un’oppor-
tunità da cogliere, tanto più che è l’UNESCO stessa, insieme ai suoi 
organi consultivi, ad auspicare una dimensione sperimentale per i 
paesaggi culturali inseriti nella propria lista, immaginandoli come 
laboratori permanenti sul patrimonio, per comprendere come la va-
riabilità climatica odierna possa incidere sull’interpretazione dei 
concetti di Outstanding universal values, di autenticità e di integri-
tà (ICOMOS 2019, 41).

1.2	 Il caso studio delle Colline del Prosecco. Le ragioni di una scelta

Il caso studio delle Colline del Prosecco è interessante per diverse 
ragioni. La prima riguarda le consistenti quanto tutto sommato re-
centi trasformazioni. All’interno della perimetrazione UNESCO, co-
re e buffer zone (UNESCO 2019, 29-30), il paesaggio agrario tradi-
zionale ha subito sorti alterne che hanno differentemente inciso sui 
servizi eco-sistemici offerti, oltre che sulle forme del paesaggio; tra-
sformazioni che, a partire dal secondo dopoguerra, hanno profonda-
mente mutato il mosaico di coltura promiscua tradizionale, dove ac-
canto all’allevamento della vite convivevano coltivi, prati, pascoli e 
aree boscate. Un paesaggio multifunzionale e quindi sicuramente 
più resiliente di quello odierno, in cui la colonizzazione della vite di 
ambiti un tempo dedicati ad altri coltivi (Basso 2018, 5), insieme ai 
metodi della viticoltura moderna, ha generato un diverso paesaggio 
della produzione, soprattutto negli ambiti di pianura, dove la viticol-

Il presente contributo rappresenta un approfondimento rispetto alle riflessioni elabo-
rate nell’ambito del periodo di ricerca svolto presso la Fondazione Benetton Studi Ri-
cerche, essendo l’autore risultato vincitore della Sver Ingvar Andresn fellowship pro-
mossa dalla Fondazione (referenti scientifici: L. Latini, S. Zanon). Si veda Raffa 2020.
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tura intensiva unita alla pressione insediativa e infrastrutturale han-
no influito sulle risorse presenti, insieme ai servizi ecosistemici, ren-
dendo più fragile il paesaggio. A questi fattori si aggiunge il parziale 
abbandono di ambiti collinari, un tempo dedicati all’attività agropa-
storale, e che ha avuto come conseguenza l’avanzata del bosco. Que-
sta accelerata dinamica, che ha avuto effetti sulla complessità del 
paesaggio, riguarda non solo la sua dimensione materiale ma anche 
quella immateriale: si è venuta infatti a creare una cesura nella con-
tinuità secolare di trasmissione di saperi, pratiche e tecniche tradi-
zionali, frutto di un continuo adattamento al mutare delle condizio-
ni al contesto, componenti fondamentali della resilienza che questo 
paesaggio può esprimere. La maggiore fragilità odierna, come per 
esempio l’erosione del suolo presente e potenziale (Pappalardo et al. 
2019), diventa ancor più critica se esposta agli effetti attuali del cam-
biamento climatico, in particolare aumento della temperatura e pre-
cipitazioni più concentrate e violente. 
Un altro fattore di interesse riguarda la sua localizzazione all’interno 
di scenari di trasformazione delle geografie del vino indotte dall’au-
mento della temperatura globale, messe in evidenza da studi di carat-
tere climatologico. La maggiore variabilità climatica impatterà non 
solo sulla produzione vitivinicola ma determinerà anche nuove geo-
grafie della viticoltura su scala globale (Hannah et al. 2013): il paesag-
gio delle Colline del Prosecco occupa una condizione liminale (Raffa 
2020) tra i paesaggi del vino emergenti o che emergeranno nel cen-
tro-nord Europa e gli ambiti mediterranei in cui la viticoltura, che ha 
plasmato nei secoli paesaggi straordinari, subiranno una notevole 
contrazione che determinerà trasformazioni anche strutturali. Il pa-
esaggio delle Colline, quindi, può essere occasione di approfondimen-
to per sperimentare strategie di adattamento in una prospettiva di 
collaborazione con altri paesaggi viticulturali. Un altro aspetto di in-
teresse riguarda il fatto che il Piano di gestione, lo strumento strate-
gico attraverso cui un sito UNESCO garantisce il permanere dei cri-
teri di integrità e autenticità, delle Colline è uno dei pochi, complice 
la recente sensibilizzazione sul tema, ad indicare il cambiamento cli-
matico come uno dei fattori di rischio e ad individuare delle azioni 
strategiche di adattamento ai suoi effetti. Le strategie di adattamen-
to al cambiamento climatico, interpretato come principale minaccia 
all’integrità, individuate nel piano, riguardano sostanzialmente la di-
mensione produttiva-materiale: irrigazione di precisione ed un’infra-
struttura di cisterne per coprire le necessità idriche dei vigneti; inter-
venti idrogeologici per ridurre fenomeni erosivi e di impoverimento 
del suolo sono le azioni individuate nel Piano di gestione (Associazio-
ne Colline del Prosecco di Conegliano e Valdobbiadene 2019, 25-7). 
Per quanto sia immaginabile che in futuro ci saranno approfondimenti 
maggiori a riguardo, vanno sottolineati due aspetti: da un lato il per-
manere della dimensione della minaccia all’integrità, una narrazione 
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che la dinamica nelle trasformazioni indotte dal cambiamento clima-
tico odierno mette al centro della riflessione sul significato stesso di 
integrità di un paesaggio culturale. Preservare l’integrità di un sito 
non significa preservare esclusivamente la sua dimensione materia-
le, ma piuttosto assicurare «the standards and quality of living of lo-
cal populations working and living in rural landscape» (ICOMOS 2017, 
3) ed interpretare in maniera evolutiva gli Outstanding universal va-
lues. La narrazione della minaccia, frutto di una visione unidireziona-
le e statica (cambiamento climatico>patrimonio), volta ad approfon-
dire gli impatti del cambiamento climatico sul paesaggio culturale, 
oggi, nell’ambito degli heritage studies e non solo, appare superata 
da una più convincente, che guarda anche alla relazione di ritorno 
(patrimonio>cambiamento climatico) (Harvey, Perry 2005, 9), e che 
rivendica per il patrimonio in genere, e quindi anche per il paesag-
gio culturale, un ruolo centrale nell’esprimere forme di adattamento 
e di sviluppo resiliente, secondo una prospettiva ecologica e glocale. 

Figura 1  Mappe sugli impatti del cambiamento climatico sulle fragilità presenti e potenziali. 2021. 
Elaborazione digitale © Alessandro Raffa
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2	 Paesaggi marginali nel sito UNESCO e scenari condivisi  
di adattamento

2.1	 Per una visione culturale dell’adattamento al cambiamento 
climatico

L’incertezza che il cambiamento climatico introduce modifica anche 
l’approccio al processo/progetto di adattamento che deve farsi carico 
di una variabilità nuova, rispetto a tempi ed entità dei cambiamenti 
previsti dai diversi scenari probabilistici. Paesaggi culturali e cam-
biamento climatico sono dinamici e processuali; la conoscenza della 
dinamicità delle trasformazioni passate è di fondamentale importan-
za tanto quanto le evoluzioni future, conseguenza di scelte operate 
dalle comunità e dai gruppi nel presente. Il diffondersi di un approc-
cio culturale al cambiamento climatico (Adger et al. 2012), ha visto 
manifestarsi un nuovo interesse nei confronti degli impatti sulla di-
mensione immateriale, oltre che materiale. La maggior variabilità 

Figura 2  Topografia operativa con i quadranti campione e gli ambiti marginali individuati. 2021.  
Elaborazione digitale © Alessandro Raffa
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climatica odierna, infatti, incide non solo sulle risorse tangibili, ma 
anche sui valori culturali che i gruppi e le comunità riconoscono ai 
luoghi ed alle pratiche. L’accelerazione nelle modificazioni impresse 
sul paesaggio dal cambiamento climatico rende spesso necessario 
attivare nuovi processi di significazione culturale, incidendo anche 
sulla trasformabilità dei luoghi in maniera differente, mettendo an-
che in discussione metodi e pratiche di conservazione consolidate. 
Quando un luogo è esposto alla maggiore variabilità del clima ed ai 
suoi effetti, nuovi processi di significazione culturale si attivano: è 
la comunità che, in maniera dinamica nel tempo, attribuisce valore 
a un luogo o a una pratica, che quindi viene preservata, adattata o 
anche abbandonata. Si parla di «people-centred approach to adapta-
tion» (ICOMOS 2019, 35-45) per affermare la centralità della parte-
cipazione di gruppi e comunità nell’informare e condividere proces-
si di adattamento resiliente soprattutto a scala locale, supportando 
inclusione e coesione sociale, oltre che maggiore comprensione dei 
valori attributi ai luoghi.

Tuttavia, il potenziale legato alla partecipazione, alla relazione 
tra le persone ed i luoghi, alla conoscenza tradizionale, fatto di cono-
scenze e pratiche locali trasmesse per generazioni, non appare, per 
il caso studio delle Colline, riconosciuto nelle strategie ed azioni di 
adattamento agli effetti del cambiamento climatico. 

Gli effetti indotti sulle comunità/gruppi e i loro patrimoni si tra-
sformano in opportunità per reinventare i processi di patrimonia-
lizzazione, le pratiche di conservazione consolidate e di superare 
divisioni tra naturale e culturale, tra locale e globale, tra forme di 
cittadinanza attiva e le istituzioni, tra approccio top-down e bottom-
up, tra società contemporanea e future generazioni. Implica, cioè, 
l’affermarsi di una visione ecologica del paesaggio culturale ed un 
approccio ai suoi patrimoni, materiali ed immateriali, olistico, inter-
disciplinare, condiviso e più radicato ai concetti di resilienza e so-
stenibilità. L’interesse per la partecipazione di gruppi e comunità 
nell’elaborazione di azioni di adattamento al cambiamento climatico 
è emersa recentemente all’interno di un altro paesaggio viti-cultura-
le UNESCO italiano, quello delle Langhe di Roero e Monferrato, do-
ve è stato avviato il progetto di ricerca Innovazione a supporto della 
tradizione per contrastare il cambiamento climatico del sito UNESCO 
(Associazione per il Patrimonio dei paesaggi vitivinicoli di Langhe-
Roero e Monferrato 2020, 13) che ha, tra i suoi obiettivi, la conoscen-
za degli impatti del cambiamento climatico sul paesaggio viti-cultu-
rale e l’individuazione di strategie di adattamento che prevedono la 
partecipazione attiva della cittadinanza. 
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2.2	 Per una topografia della resilienza in contesti marginali

All’interno dell’eccezionalità riconosciuta dall’UNESCO al paesag-
gio culturale delle Colline, è possibile individuare ambiti quotidia-
ni, spesso caratterizzati da fenomeni di abbandono, di sottoutilizzo, 
di degrado. Si tratta di spazi la cui condizione di marginalità è de-
rivata dalla pressione insediativa, produttiva (per eccesso di sfrut-
tamento delle risorse) e infrastrutturale che hanno in anni recenti 
reso più fragile il paesaggio, ancor di più oggi di fronte agli effetti 
variabili del cambiamento climatico. Frammenti la cui dimensione 
locale li fa percepire spesso come inadatti ad essere parte di strate-
gie landscape-based di adattamento al cambiamento climatico, an-
che per effetto di una scarsa sensibilizzazione a riguardo; frammen-
ti che, però, a volte accolgono biodiversità e che conservano tracce 
minute di saperi e tecniche tradizionali per la cura della terra che 
possono essere attualizzate ed informare processi di resilienza in 
chiave socioecologica. 

Quale il ruolo possibile di questi spazi oggi marginalizzati in una 
prospettiva di resilienza agli effetti del cambiamento climatico? In 
che modo, partendo dalla dimensione locale, rispondere ad una sfi-
da globale? Quali le forme di resilienza esprimibili localmente? Qua-
li gli effetti sulla qualità e sulla salute del paesaggio e di chi lo abita?

L’ipotesi che qui viene avanzata è che questi ambiti, marginali ri-
spetto alle dinamiche socioeconomiche e culturali attuali, possano 
rivestire, invece, un ruolo decisivo per sviluppare forme di adatta-
mento responsabile, che prevedano la partecipazione attiva di grup-
pi e comunità, orientato ad uno sviluppo sostenibile. 

Si è inteso gettate le basi metodologiche, in maniera aperta e pro-
blematica, per un processo di mappatura, intesa come conoscenza 
e messa a fuoco del possibile, in cui ai gruppi e alle comunità loca-
li sia riconosciuto un ruolo centrale nell’orientare le trasformazioni, 
in chiave di resilienza al cambio climatico, del paesaggio margina-
le delle Colline. 

Al fine di avviare una conoscenza preliminare di quantità e qualità 
di questi ambiti è stato attivato un processo di mappatura alla scala 
territoriale che, in prima istanza, ha interessato la perimetrazione 
UNESCO della buffer zone, dove si riscontra una maggiore densità 
di questi frammenti; simultaneamente sono inoltre state individua-
te, in via preliminare, le fragilità presenti, che derivano da processi 
di trasformazione conclusi o in corso, e quelle che potranno manife-
starsi in futuro rispetto agli scenari climatici disponibili, in manie-
ra intenzionalmente dinamica. 

In questa cornice, sono stati identificati dei quadranti-campione, 
significativi perché in essi sono riconoscibili e compresenti forme di 
marginalità rilevanti per il complesso paesaggio delle Colline. Attra-
verso esplorazioni sul campo e il dialogo con chi abita e frequenta i 
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luoghi sono stati selezionati ambiti critici ad una scala più ravvici-
nata. Ne è derivata una forma sintetica-relazionale, una topografia 
operativa, intesa come progetto/processo aperto, che si offre alle co-
munità ed ai gruppi di cittadinanza attiva affinché la implementino 
attraverso esplorazioni e la specifichino a partire dalle loro esigen-
ze e desideri per costruire scenari condivisi di adattamento al cam-
biamento climatico e di miglioramento della qualità dei luoghi che 
abitano. 

Intersecare temi complessi come il paesaggio culturale ed il cam-
biamento climatico richiede un approccio ecologico al patrimonio 
culturale (Brabec, Chilton 2015) aperto ed interdisciplinare, che at-
tinga a conoscenza scientifica e a tradizionale e che, oltre a suppor-
tare processi di sensibilizzazione sulla questione climatica, apra a 
scenari condivisi di sviluppo climate-resilient. 
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